CANTO: DOVE DUE O TRE

Dove due o tre sono uniti nel mio nome, 

io sarò con loro, pregherò con loro, 

amerò con loro, perché il mondo creda a Te, 

o Padre, conoscere il tuo amore, 

avere vita Con Te



Voi che ora siete miei discepoli nel mondo, 



siate testimoni, di un amore immenso, 




date prova di quella speranza che è in voi 



coraggio io vi guiderò per sempre, 



io rimango con voi.

Ogni beatitudine vi attende nel mio nome, 

se sarete uniti, se sarete pace, 

se sarete uniti perché voi vedrete Dio 

che è pace in Lui la nostra vita gioia piena sarà.



Spirito che animi la Chiesa e la rinnovi, 



donale fortezza, fa che sia fedele 



come Cristo che muore e risorge 



perché il Regno del Padre si compia in mezzo a

 

voi e abbiate fede in lui.
SOLISTA:

La giornata, con il suo lavoro, è terminata.

Si è conclusa anche la quaresima: 

un cammino di avvicinamento a Dio.
Per giorni e giorni ci siamo impegnati a vivere bene la nostra quotidianità per crescere nella fedeltà a Dio.

Fedeltà a Dio che consiste nell’esser  fedeli all’uomo.

Ora il Signore ha fermato il tempo:

vuol essere per sempre con noi, vuole camminare con noi,

percorrere le strade delle nostre esistenze.

E noi siamo qui raccolti insieme per cantare, 

pregare, per scoprire fino a che punto non temiamo più di morire, di spezzarci, avendo fiducia che risorgeremo

nel gesto stesso di amare il mondo.

GESU’ CI CHIAMA
CANTO: VIENI E SEGUIMI

Lascia che il mondo vada per la sua strada.

Lascia che l’uomo ritorni alla sua casa.

Lascia che la gente accumuli la sua fortuna.

Ma tu, tu vieni e seguimi, tu, vieni e seguimi



E sarai luce per gli uomini e sarai sale della terra



e nel mondo deserto aprirai
una strada nuova. (2)



E per questa strada va’, va’e non voltarti indietro va’



e non voltarti indietro.

Lascia che la barca in mare spieghi la vela.

Lascia che trovi affetto chi segue il cuore.

Lascia che dall’albero cadano i frutti maturi.

Ma tu, tu vieni e seguimi, tu, vieni e seguimi.



E sarai luce per gli uomini e sarai sale della terra



e nel mondo deserto aprirai
una strada nuova. (2)



E per questa strada va’, va’e non voltarti indietro va’



e non voltarti indietro.
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Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori. E disse loro:“Seguitemi, vi farò pescatori di uomini”. (Mt 4,18-1)

COMMENTO:

Gesù passa lungo il mare di Galilea. Ci saremmo aspettati che Dio andasse ad incontrare quelli che saranno i suoi discepoli nel tempio mentre stanno pregando. Li incontra invece nel loro ordinario ambiente di vita, mentre sono intenti alle usuali occupazioni quotidiane. Gesù viene a trovarci là dove siamo, nella vita di ogni giorno. Non occorre fare cose speciali o essere persone straordinarie. Sulla nostra normalità Gesù posa il suo sguardo. È lo sguardo di uno che mi conosce da sempre. Guardandomi mi riconosce! Sa già chi sono. Sa già il mio nome prima ancora che io glielo dica. Da sempre mi ha portato in cuore.

DAL SALMO 39 (a cori alterni, uomini e donne) 

Signore, tu mi scruti e mi conosci,

tu sai quando seggo e quando mi alzo,

penetri da lontano i miei pensieri,

mi scruti quando cammino e quando riposo.

Ti sono note tutte le mie vie;

la mia parola non è ancora sulla lingua 

e tu, Signore, già la conosci tutta. 

Alle spalle e di fronte mi circondi

e poni su di me la tua mano. 

Stupenda per me la tua saggezza, 

troppo alta, e io non la comprendo

Canto:  Il Disegno

Nel mare del silenzio una voce si alzò 

da una notte senza confini una luce brillò 

dove non c’era niente quel giorno.

RIT. Avevi scritto già il mio nome lassù nel cielo, avevi scritto

       già la mia vita insieme a te, avevi scritto già di me.

E quando la tua mente fece splendere le stelle,

e quando le tue mani modellarono la terra

dove non c’era niente quel giorno.                         

RIT.

E quando hai disegnato le nubi e le montagne,

e quando hai disegnato il cammino di ogni uomo

l’avevi fatto anche per me.  RIT.
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“… ne fece dodici, che chiamò anche apostoli, per essere con lui e per inviarli ad annunciare e ad 

avere potere di scacciare i demoni” (Mc 3,14)
COMMENTO:

Se non sarai “con lui”, il vuoto del tuo cuore ti spingerà a fare tante cose buone, tranne l’unica che sei chiamato a fare. Darai alla gente tutto, anche l’impossibile, tranne ciò che dovresti dare. Creerai continue domande che non tocca a te soddisfare, e rimanderai a tempo indefinito l’evangelizzazione, ostacolandola a lungo anche per chi verrà dopo di te. L’apostolo non è un impresario di opere più o meno buone, è uomo di Dio, uno che sta con il Signore Gesù e insegna a fare altrettanto. Nell’intimità liberante e appagante con Lui sperimenterai in prima persona ciò che devi annunciare agli altri. Solo se sei con Lui, puoi essere testimone fino agli estremi confini della terra, come ci ha comandato. Allora annuncerai colui che hai conosciuto e veduto, contemplato e toccato, perché altri siano in comunione con noi, la cui comunione è col Padre e Figlio suo Gesù Cristo.

PREGHIERA (tutti insieme)

Donaci, o Signore, il cuore di chi è povero,

l'umiltà di chi si fa discepolo,

la passione di chi ama totalmente,

il silenzio di chi prega,

Guidaci, o Signore, nella ricerca della verità,

insegnaci a contemplare il tuo volto

la disponibilità di chi serve.

per vivere in comunione con Te e con tutti i fratelli.

SOLISTA:

Quando una persona ne ama un’altra non si accontenta di pensarla semplicemente. Al contrario, desidera conoscerla, e conoscerla fino in fondo, conoscerne i pensieri e i sentimenti. Desidera farle sperimentare che lei è importante nella sua vita, che è un’esistenza amabile. Ecco perché è importante tessere insieme una relazione, in cui comunicarsi. L’amore desidera conoscere, ma si conosce solo lasciandosi amare.

È questo che avviene tra Dio ed ogni uomo. Dio non si limita a pensare agli uomini, ma desidera fargli sperimentare il suo amore infinito.

Ma  fin tanto temiamo che Dio ci proponga qualcosa che non è per il nostro bene, fin tanto c’è qualcosa da difendere davanti a Dio, pensando che Dio ci proponga qualcosa di assurdo, ancora non ci lasciamo amare da Lui. Egli rimane il Dio di cui non è possibile fidarsi fino in fondo.

Il cammino di purificazione e di preghiera deve, quindi, continuare. Bisogna portarsi davanti al volto di Dio e capire che ci si può fidare di Lui, e che a Lui si può affidare la nostra vita. Occorre sperimentare che Egli vuole il meglio per gli uomini. Dio è entrato in noi, e a noi è dato, dunque, di conoscerlo. Non si tratta di una conoscenza solo intellettuale che è possibile apprendere anche “lungo la strada”. Accettare l’invito rivoltoci da Gesù, significa essere disponibili a introdursi nella sua casa.

CANTO: LA STELLA POLARE

Ho bisogno di incontrarti nel mio cuore, 

di trovare Te; di stare insieme a Te, 

unico riferimento del mio andare, 

unica ragione Tu, unico sostegno Tu, 

al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

Anche il cielo gira intorno e non ha pace, 

ma c’è un punto fermo è quella stella là, 

la stella polare è fissa ed è la sola, 

la stella polare Tu, la stella sicura Tu, 

al centro del mio cuore ci sei solo Tu.

RIT. Tutto ruota intorno a te, in funzione di Te

       e poi non importa il come, il dove, il se.

Che Tu splenda sempre al centro del mio cuore, il significato allora sarai Tu, quello che farò sarà soltanto amore; 

unico sostegno Tu, la stella polare Tu, 

al centro del mio cuore ci sei solo Tu.  

RIT.
DUE LETTORI

Molte volte crediamo di stare con il Signore solo perché decidiamo di farlo, quasi che il nostro orientarci su Dio dipendesse da una nostra scelta. Così decidiamo, di   pregare per tutto il pomeriggio  o di fare questo o quell’altro. Il più delle volte finiamo per stancarci, e alla lunga quello che rimane del nostro essere cristiani è solo una forte delusione religiosa.

Troppe poche volte ci siamo chiesti da dove potevamo trarre la forza per fare tutte queste cose. Se c’è da fare una scelta, questa deve essere quella di lasciarsi amare da Dio, di lasciarsi coinvolgere nella relazione con Lui: amandoci, Egli ci rende capaci di amare, amati cominciamo ad amare. 

Ma perché lasciarsi amare da Lui? Perché proprio questo?

Non basta desiderare di conoscere una persona, per conoscerla realmente. Non serve neanche usare il sistema che utilizziamo per conoscere una cosa: per capire come è fatto un qualsiasi oggetto basta smontarlo. Per sapere cosa contiene una scatola basta aprirla. Per conoscere una persona, una qualunque persona, occorre entrare in relazione con lei, occorre lasciare che si comunichi, che si esprima, che renda manifesti i suoi pensieri i suoi sentimenti. Ed è proprio questa la grossa difficoltà che sperimentiamo: nel rapporto genitori/figli, nel rapporto marito/moglie, fra amici, facciamo fatica a capirci e a dialogare, perché facciamo fatica ad entrare in relazione. Alla fine crediamo di sapere chi è l’altra persona e cosa pensa, solo perché lo abbiamo dedotto, solo perché pensiamo che sia così, ma non perché siamo stati in questo confermati da lei.

La stessa cosa succede con Dio. E’ necessario conoscerlo, capire cosa pensa, capire cosa siamo per Lui. 

Ma come è possibile questo?

Solo entrando in relazione con una persona, è possibile conoscerla; allo stesso modo è solo lasciandosi amare che è possibile conoscere l’Amore, è possibile sperimentare quanto Dio vuole bene alla sua creatura. 

Ma fino a dove arriva l’amore di Dio per noi, di cosa è capace?

Quando vuoi dimostrare a qualcuno quanto gli vuoi bene, la cosa più naturale è quella di donargli la cosa più preziosa che hai, ma sei disposto a farlo solo perché colui al quale la doni è per te altrettanto prezioso, altrettanto caro. La stessa cosa vale per Dio.

La cosa più preziosa che Dio poteva donare era il suo unico Figlio, e lo ha fatto, ma lo ha donato per esprimere a noi (e a ciascuno di noi) quanto a Lui noi siamo cari. Il suo Amore per noi va fino al sangue: consegnando il proprio Figlio all’umanità, Dio fa suo il nostro dolore, e non ci lascia soli nella notte della sofferenza.

Solo guardando al dono gratuito del padre, all’infinito dolore della croce, è possibile riconoscerlo come Dio di cui fidarsi e a cui affidare la propria vita. Lasciandoci prendere per mano, e lasciandoci guidare passo dopo passo toglieremo il velo alla falsa immagine di Dio che ognuno si porta dentro: scopriremo un volto mite e infinitamente misericordioso e buono, che rivela tutto lo splendore di Dio amore.
RIPETIAMO INSIEME:

· Noi ti adoriamo, fonte della vita

Tu continui a passare, Signore, sulle strade dell'uomo. Tu visiti ogni uomo per donare salvezza. Tu passi, Signore nel mio quotidiano. Da tempo desideri incontrarti con me. 

· Noi ti adoriamo, fonte della vita

Tu entri nella mia vita, conosci i miei progetti, le mie attese, le vittorie e le sconfitte. Passi ogni giorno ma io spesso non ti vedo e non ti sento. Fa che io mi accorga della tua presenza. 

· Noi ti adoriamo, fonte della vita

Donaci, Signore, la gioia di incontrarti, il coraggio di accoglierti, la forza di essere tuoi testimoni. 
· Noi ti adoriamo, fonte della vita

Hai visto, Signore, la fatica dei pescatori, il vuoto di Levi e Zaccheo, la sofferenza dei poveri. Il tuo è uno sguardo che comprende, comunica, affascina, rivela. 

· Noi ti adoriamo, fonte della vita

Vedi la mia vita, la mia costante inquietudine nella ricerca di un senso. Mi vedi in cerca di una via, di un futuro riuscito. Aiutaci, Signore, a lasciarci guardare fino in fondo e pace troveremo. 

· Noi ti adoriamo, fonte della vita

Tu ci chiami, Signore, sei voce amica, voce che rassicura. Come hai chiamato quei pescatori, oggi chiami noi: apri il nostro cuore affinché la nostra risposta sia pronta e generosa. 

· Noi ti adoriamo, fonte della vita

Aiutami a superare le incertezze, le indecisioni. Insegnami a scegliere ad accogliere a seguire.

· Noi ti adoriamo, fonte della vita

CANTO: LODI ALL’ALTISSIMO

Tu sei Santo Signore Dio,

Tu sei forte, Tu sei grande,

Tu sei l’Altissimo l’Onnipotente,

Tu Padre Santo, Re del Cielo.

Tu sei trino, uno Signore,

Tu sei il bene, tutto il bene,

Tu sei l’Amore, Tu sei il vero,

Tu sei Umiltà, Tu sei sapienza.

Tu sei bellezza, Tu sei la pace, la sicurezza, 

il gaudio, la letizia, Tu sei speranza, Tu sei giustizia, Tu temperanza e ogni ricchezza.

Tu sei il custode, Tu sei mitezza,

Tu sei rifugio, Tu sei fortezza,

Tu carità, fede e speranza,

Tu sei tutta la nostra dolcezza.

Tu sei la vita eterno gaudio, Signore grande Dio ammirabile, Onnipotente o Creatore

O Salvatore di misericordia.


LA LAVANDA DEI PIEDI – IL SERVIZIO
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«Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, an​che voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri» (Gv. 13, 14).

COMMENTO:

Lavare i piedi... Non c'è dubbio: questo gesto di Gesù è un'illu​strazione chiara, concreta ed efficace del comando dell'amore; Gesù vuole dare ai suoi discepoli un inse​gnamento di quell'umiltà che è base dell'amore.

Gesù, lavando i piedi agli apostoli, di​viene l'immagine e la trasparenza del Padre; dice che Dio è amore.

«Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri». Detto ciò continua: “Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica”. “Sarete beati … “ Il reciproco servizio, l’amore vicendevole che Gesù insegna con questo gesto sconcertante, è dunque una delle beatitudini insegnate da Gesù. Gesù compie un servizio che, in quell'epoca, esercitavano gli schiavi: lavare i piedi ai padroni, o a cittadini liberi. Con questo suo atteggiamento, egli, Signore e Maestro, mostra chiaramente che non è venuto per essere servito, ma per servire. La lavan​da dei piedi, infatti, non è per lui un atto isolato di amore e di umiltà, ma il simbolo di tutta la sua con​dotta, del suo amore che arriva fino al dono della vita.

Proprio perché Gesù è il Signore e il Maestro, il suo esempio diventa norma per i suoi. La comunità cristiana, e quindi ognuno di noi, è invitata a farne la regola d'oro della propria vita.

Imitare Gesù significa comprendere che noi cri​stiani abbiamo senso se viviamo «per» gli altri, se concepiamo la nostra esistenza come un servizio ai fratelli, se impostiamo tutta la nostra vita su questa base. Allora avremo realizzato ciò che a Gesù sta più a cuore. Avremo centrato il vangelo. Saremo veramente beati. (Chiara Lubich)

Ubi caritas, et amor, ubi caritas Deus ibi est.

Non vi sono che due amori, o Signore,

l’amore di me e l’amore di Te e degli altri.

Ed ogni qualvolta mi amo, è un po’ meno amore per te e per

gli altri, una perdita di amore,

perché l’amore è fatto per uscire da me e volare verso gli

altri, l’amore di me sceglie la parte migliore e tiene il posto

migliore, l’amore di me parla di me e mi rende sordo all’altrui

parola.

Ubi caritas, et amor, ubi caritas Deus ibi est.

L’amore di me mi compatisce e trascura la sofferenza altrui,

l’amore di me diffonde le mie idee e disprezza quelle altrui,

l’amore di me mi trova virtuoso, mi chiama persona perbene,

l’amore di me mi incita a guadagnare denaro, a spenderlo

per il mio piacere, 

l’amore di me mi suggerisce di dare ai poveri per

addormentare la mia coscienza e vivere in pace,

l’amore di me m’infila le pantofole e mi adagia in poltrona.

Ubi caritas, et amor, ubi caritas Deus ibi est.

Così l’amore di me crea la sofferenza umana.

La sofferenza del bambino che si lascia a casa perché 

ingombra e quella del nonno deriso dai bambini perché 

troppo vecchio;

la sofferenza del disperato che decide di farla finita;

la sofferenza del disoccupato che vorrebbe lavorare e quella

del lavoratore che rovina la sua salute per una paga irrisoria;

la sofferenza di chi muore solo mentre i familiari sono

occupati in altre faccende.

Ubi caritas, et amor, ubi caritas Deus ibi est.

Concedimi, o Signore, di spargere l’amore vero nel mondo.

Fa che per mezzo mio e dei Tuoi figli penetri un po’ in tutti gli

ambienti, fa che penetri gli uffici, le officine, i quartieri, le

case, i cinema, ma soprattutto fa che penetri il cuore degli 

uomini.

Aiutami ad amare, o Signore, 

a non sprecare le mie potenze di amore,

ad amarmi sempre meno per sempre più amare gli altri,

affinché attorno a me nessuno soffra o muoia per aver io

rubato l’amore che ad essi occorreva per vivere.

Ubi caritas, et amor, ubi caritas Deus ibi est

PREGHIERA (tutti insieme)

Noi ci impegniamo…

Ci impegniamo noi, e non gli altri;

unicamente noi, e non gli altri;

né chi sta in alto, né chi sta in

basso; né chi crede, né chi non crede.

Ci impegniamo,

senza pretendere che gli altri si impegnino,

con noi o per conto loro, con noi o in altro modo.

Ci impegniamo

senza giudicare chi non s’impegna,

senza accusare chi non s’impegna,

senza condannare chi non s’impegna,

senza cercare perché non s’impegna.

SOLISTA

Il mondo si muove se noi ci muoviamo, si muta se noi mutiamo, si fa nuovo se qualcuno si fa nuova creatura.

La primavera incomincia con il primo fiore,

la notte con la prima stella, il fiume con la prima goccia d’acqua l’amore col primo pegno.

Ci impegniamo perché noi crediamo nell’amore,

la sola certezza che non teme confronti,

la sola che basta a impegnarci perpetuamente.

(don Primo Mazzolari)

L’EUCARESTIA
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Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse: «Questo è il mio sangue, il sangue dell`alleanza versato per molti.      (Mc 14, 22-24)

COMMENTO:

Che cos'è questa vita eterna di cui parla Gesù? “La vita eterna è conoscenza di Dio”.

Non ditemi che non conoscete Dio, o voi che credete in Lui e che vi comunicate con Lui nell'Eucaristia! Se fosse vero, vorrebbe dire che vi comuni​cate come dei cadaveri!

Ma non sapete che Dio è vivo! E che solo i vivi possono comunicare tra di loro? Dio si comunica con me e comunicandosi mi dà la sua conoscenza, come io comunican​domi con Lui gli racconto le mie cose.

Naturalmente perché questo avvenga nella sua pienezza è necessario da parte nostra la risposta al sacramento; e questa risposta è la preghiera come dinamica della fede viva.

Lui viene a noi, ma noi dobbiamo andare a Lui; Lui si dà in cibo, ma noi dobbiamo darci in dono. Il sacramento è morto senza la preghiera, come la fede è morta senza le opere.

Non si può ascoltare il “sì” di Dio senza offrirgli il nostro “si”. Il sì di Dio è il sacramento; il nostro sì è la preghiera.

Troppo facile è ricevere la comunione; ben più difficile restare un quarto d'ora immobili a pensare a ciò che si è fatto, sforzandosi nella fede oscura di far aderire la nostra volontà alla volontà di Colui che è venuto a trovarci con tanta gratuità di amore.

Non dobbiamo fare l'errore di nasconderci per troppo tempo dietro la consapevolezza o la scusa che il sacramento agirà da solo. Il sacramento agisce, vivifica, feconda solo se tu sei vivo, ed essere vivi significa credere, amare, pregare.(Carlo Carretto)
RIPETIAMO INSIEME

· Signore, donaci il tuo pane.

Signore, tu solo puoi saziare il nostro desiderio di vita,

dona il tuo pane a quanti hanno fame,

dona la fame di te a quanti hanno il pane,

ti preghiamo:

·  Signore, donaci il tuo pane.

Signore, tu solo sei la nostra forza di vita;

dona la tua forza a quanti sono deboli,

dona l’umiltà a quanti si credono forti,

ti preghiamo:

· Signore, donaci il tuo pane.

Signore tu solo sei la nostra verità;

dona la fede a quanti dubitano,

dona il dubbio a quanti credono di possederti,

ti preghiamo

· Signore, donaci il tuo pane.

Signore, tu solo sostieni la nostra speranza,

dona fiducia a quanti hanno paura,

dona il tuo timore a quanti 

hanno troppa fiducia in se stessi,

ti preghiamo:

· Signore, donaci il tuo pane.

LA VEGLIA
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Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: «Sedetevi qui, mentre io prego». Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». Poi, andato un pò innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell’ora. E diceva: «Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu». Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: «Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un’ora sola? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli. Venne la terza volta e disse loro: «Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l’ora: ecco, il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».

COMMENTO:
Quale parole possono commentare questo brano della Parola di Dio? In quel momento il Cristo non chiese parole di conforto ai suoi amici, ma chiese loro di essere presenti. Con una presenza speciale: la preghiera. Ora anche a noi viene chiesta questa vicinanza con il Signore: offrire noi stessi nel silenzio e nella preghiera, con-dividere con Lui l’angoscia di questa notte.

State qui, vegliate con me, vegliate e pregate, vegliate e pregate.

Quanto sono disposto a voler diventare cibo e bevanda

per gli altri? “Voglio essere per loro cibo, voglio essere per loro bevanda, affinché attraverso di me si incontrino con Te”

State qui, vegliate con me, vegliate e pregate, vegliate e pregate.

Signore perdonaci se abbiamo paura a farci mangiare,

preferiamo diventare pane secco anziché pane mangiato.

Perdonaci se non abbiamo capito che mangiare Te è farsi

mangiare come Te. E noi abbiamo fame di questo

“pane” che stiamo adorando?

State qui, vegliate con me, vegliate e pregate, vegliate e pregate.

Abbiamo bisogno di riscoprire la gioia dello stare qui,

davanti a Te, davanti alla tua Eucarestia; adoriamo, ma 

forse abbiamo una fede spenta; preghiamo, ma spesso

non sappiamo che cosa dire.

Può l’amore essere muto? Può l’amore essere vuoto?

State qui, vegliate con me, vegliate e pregate, vegliate e pregate.

Ora Gesù non parla: più che le parole ora porta a compimento la missione che il Padre gli aveva affidato. Obbediente fino alla fine, diventa l’offerta sacrificale di tutti. Gesù offrendosi dice tutto il suo amore per il Padre, e al tempo stesso diventa tutta la rivelazione dell’amore di Dio verso l’uomo.

State qui, vegliate con me, vegliate e pregate, vegliate e pregate.

Adorare quest’ Eucarestia è intravedere il volto angosciato del Cristo dell’orto degli Ulivi, che ci chiede di restare con Lui: a vegliare e pregare!

State qui, vegliate con me, vegliate e pregate, vegliate e pregate.

RIPETIAMO INSIEME:

· Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito.

In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso;

per la tua giustizia salvami.

Mi affido alle tue mani;

tu mi riscatti, Signore, Dio fedele. 
· Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito.

Sono l'obbrobrio dei miei nemici,

il disgusto dei miei vicini,

l'orrore dei miei conoscenti;

chi mi vede per strada mi sfugge. 

· Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito.

Io confido in te, Signore; dico: «Tu sei il mio Dio,

nelle tue mani sono i miei giorni».

Fa' risplendere il tuo volto sul tuo servo,

salvami per la tua misericordia. 
· Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito.


 Padre perdonali perché  non sanno quello che fanno
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Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero Lui e i due malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva. “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno” (Lc 23,33-34)
CANONE: 

Misericordias Domini in aeternum cantabo!

(Canterò in eterno le misericordie del  Signore)

COMMENTO:

E’ una cosa normale che, quando si avvicina la morte, il cuore dell’uomo esprime parole d’amore a coloro che gli sono più vicini e più cari, la stessa cosa è stata per Gesù. Tutti coloro che lo seguivano aspettavano ansiosi la sua prima parola. I suoi carnefici aspettavano le sue grida, come avevano fatto coloro che erano stati appesi alla croce prima di lui, che maledivano il giorno della  loro nascita,  le loro madri; sputavano persino su chi li guardava. Anche gli scribi e i farisei si aspettavano delle grida ed erano sicuri che Gesu’, che aveva predicato l’amore verso i propri  nemici e di fare del bene a chi ci odia, avrebbe dimenticato questo suo vangelo quando gli sarebbero stati forati le mani e i piedi. Tutti, insomma, si aspettavano di sentirlo gridare ma nessuno pensava di ascoltare quel grido. La soave, dolce, umile preghiera del perdono: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”.

Perdonare chi? Il soldato nel palazzo di Caifa che lo schiaffeggiò; Pilato, l’uomo politico che preferì condannare Dio per poter rimanere amico di Cesare; i soldati che innalzarono il Re dei re su di un albero, fra cielo e terra. Perdonali, perché? Perché sanno quello che fanno? No, perché non sanno quello che fanno. Se avessero saputo quello che stavano facendo e tuttavia avessero persistito nel farlo, se avessero saputo quale terribile crimine stavano commettendo condannando la Vita a morte; se solo avessero saputo ciò che stavano facendo e tuttavia avessero persistito nel farlo, non sarebbero mai stati salvati! E’ solo grazie alla loro inconsapevolezza della gravità del crimine che stavano commettendo che poterono rientrare nell’ambito di coloro che udirono quel grido della croce.  Non è la conoscenza che salva, ma l’ignoranza!

L’unica cosa che può giustificarci di non essere santi è la nostra inconsapevolezza di quanto buono sia Dio!

RIPETIAMO INSIEME:

· Donaci o Padre la sapienza del cuore

O Gesu’! Non voglio avere la sapienza del mondo; non voglio conoscere come vengono forgiati i fiocchi di neve o dove si nascondono le tenebre o dove si trova il grembo da cui nascono i ghiacci. 
· Donaci o Padre la sapienza del cuore

Non voglio sapere perché l’oro cade pesantemente in terra, mentre il fuoco si eleva leggero al cielo; non mi interessano né la letteratura né la scienza, non m’importa conoscere le quattro dimensioni dell’universo in cui viviamo. 
· Donaci o Padre la sapienza del cuore

Non voglio sapere quanti anni luce misura l’universo, non voglio conoscere l’ampiezza della danza che compie la terra attorno al carro solare. 
· Donaci o Padre la sapienza del cuore

Nemmeno la distanza delle stelle, quelle piccole, nivee candele notturne; non intendo sapere quanto sia profondo il mare, né conoscere i segreti dei suoi abissi. 

· Donaci o Padre la sapienza del cuore

Voglio ignorare tutto questo pur di conoscere la lunghezza, l’ampiezza, l’altezza e la profondità dell’amore del nostro Salvatore e Redentore, morto sulla croce. 
· Donaci o Padre la sapienza del cuore

Voglio essere ignorante di tutto quello che riguarda il mondo, pur di conoscere te, Gesu’. Allora, per uno strano paradosso, possederò la vera sapienza! 

· Donaci o Padre la sapienza del cuore

Oggi sarai con me nel paradiso
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Uno dei malfattori appeso alla croce lo insultava: ”Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!”. Ma l’altro lo rimproverava: “Neanche tu hai timore di Dio benchè condannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male”. E aggiunse: “ Gesù, ricordati di me  quando entrerai nel tuo regno”. Gli rispose Gesù: “In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”  (Lc 23, 39-43).

COMMENTO:

Dimas, un ladro che ha commesso tanti crimini in punto di morte vede una croce, ma l’adora come un trono; vede un uomo condannato a morte come lui, ma lo invoca come un re :  “Signore, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”.  Il Signore era finalmente riconosciuto per ciò che era! Nessuna voce si era elevata in riconoscimento e lode, ad eccezione di quella di un condannato a morte. Era un grido di fede in colui che era stato abbandonato da tutti, ed era solo la testimonianza di un ladro. Se Pietro, che aveva visto il suo volto risplendere come il sole e le sue vesti biancheggiare come la neve sul monte della Trasfigurazione, lo avesse confessato come Signore; se il cieco di Gerico, che aveva riavuto la vista, avesse proclamato la sua divinità, non ne saremmo sorpresi. Ma in quel momento, quando la morte era ormai prossima e la sconfitta sembrava palese, l’unico, al di fuori del piccolo gruppo ai piedi della croce, che lo riconobbe come Signore del Regno e Capitano delle anime, era un ladro crocifisso alla sua destra.

In quel giorno, in cui nemmeno Erode era riuscito a farlo parlare, né le ingiuste accuse in tribunale erano riuscite a fargli rompere il silenzio, ora egli parla volgendosi a quella vita trepidante a suo fianco, e salva un ladro: “Oggi sarai con me nel paradiso “.

Era l’ultima preghiera di un ladro, e forse anche la prima. Bussò una sola volta, una sola volta cercò e chiese, ma quell’unica volta mise tutto in gioco per questo, in un’unica volta ottenne tutto.

Cristo fu scortato al cielo ad un ladro.

RIPETIAMO INSIEME:

· Il Signore è buono e grande nell’amore.

 Benedici il Signore, anima mia, quanto è in  me benedica il suo santo nome. Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare i suoi benefici.

· Il Signore è buono e grande nell’amore.

Egli perdona tutte le colpe, guarisce tutte le malattie; salva dalla fossa la tua vita, ti corona di grazia e di misericordia.

· Il Signore è buono e grande nell’amore.

Come il cielo è alto sulla terra, così è grande la sua misericordia su quanti lo temono; come dista l’oriente dall’occidente, così allontana da noi le nostre colpe:

· Il Signore è buono e grande nell’amore.

Donna, ecco tuo figlio
CANTO:MADRE IO VORREI

Io vorrei tanto parlare con te di quel figlio che amavi. Io vorrei tanto ascoltare da te quello che pensavi. Quando hai udito che tu non saresti più stata tua e questo figlio che non aspettavi non era per te.

RIT.
Ave Maria, Ave Maria, Ave Maria, Ave Maria.

Io vorrei tanto sapere da te se quand’era bambino tu gli hai spiegato  che cosa sarebbe successo di lui. 

E quante volte anche tu di nascosto piangevi madre, quando sentivi che presto lo avrebbero ucciso per noi.

RIT.

Io ti ringrazio per questo silenzio che resta tra noi. Io benedico il coraggio di vivere sola con lui. Ora capisco che fin da quei giorni pensavi a noi.  Per ogni figlio dell’uomo che muore ti prego Cosi:

RIT.
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Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che amava, disse alla madre: "Donna, ecco il tuo figlio!” Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre!”  E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.
(Gv 19,25-27)

COMMENTO:

Fu proprio dalla croce che Gesù portò a compimento la sua volontà e il suo testamento. Aveva già donato il suo sangue alla Chiesa, le sue vesti ai suoi nemici, il paradiso a un ladro e presto avrebbe abbandonato il suo corpo alla tomba e la sua anima al Padre eterno. A chi dunque avrebbe potuto donare i suoi due tesori da lui più amati: Maria e Giovanni? Li avrebbe donati l’uno all’altra, un figlio a sua Madre e una Madre all’amico. “Donna! ecco tuo figlio!”. Maria aveva dato alla luce il suo primogenito senza dolori di parto, nella grotta di Betlemme; adesso dà alla luce, il suo secondogenito, Giovanni, tra dolori del Calvario. Maria sperimenta i dolori del parto non solo nel dare alla luce il suo secondogenito, Giovanni, ma nel dare alla luce tutti coloro che sarebbero nati da lei come “figli di Maria” 

Maria, quindi, non è solo la madre di Gesu’ Cristo, ma è anche madre nostra. Questo non le è dato semplicemente come titolo di cortesia; non si tratta nemmeno di una finzione giuridica o di un linguaggio figurato. Siamo veramente figli suoi e lo siamo a pieno diritto, poiché essa ci ha partoriti nel dolore ai piedi della croce. Ai piedi dell’albero della croce, Maria, grazie al suo coraggioso sacrificio e alla sua fedele obbedienza, ha riacquistato il titolo di Madre dei viventi. Che destino meraviglioso avere come madre la Madre di Dio e come  fratello Gesu’.

RIPETIAMO INSIEME:

· T’invoco, Signore, vieni a salvarmi. 

Ho creduto anche quando dicevo: “Sono troppo infelice”

· T’invoco, Signore, vieni a salvarmi. 

Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore.

· T’invoco, Signore, vieni a salvarmi. 

Io sono il tuo servo, Signore, io sono tuo servo, figlio della tua ancella; hai spezzato le mie catene.

· T’invoco, Signore, vieni a salvarmi. 

Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
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Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio:  Alle tre Gesù gridò con voce forte:   “Eloì, Eloì, lema sabactàni? “  che significa: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” (Mc 15, 33-34)

CANTO: E’ GIUNTA L’ORA

E’ giunta l’ora, Padre per me 

ai miei amici ho detto che 

questa è la vita: conoscere Te 

e il figlio tuo, Cristo Gesù.



Erano tuoi, li hai dati a me; 



ed ora sanno che torno a te; 



hanno creduto: conservali Tu 



nel tuo amore, nell’unità.

Tu mi hai mandato ai figli tuoi, 

la tua parola è verità.

E il loro cuore sia pieno di gioia:

la gioia vera viene da Te.



Io sono in loro e tu in me:



che sian perfetti nell’unità; 



e il mondo creda che Tu mi hai mandato, 



li hai amati come ami me. 

COMMENTO:

Questa frase simboleggia le sofferenze di tutti coloro che si sentono abbandonati da Dio. Quando la pronunciò, si fece buio su tutta la terra. Si pensa comunemente che la natura rimanga indifferente al dolore dell’uomo. Una nazione può morire di fame, eppure il sole e le stelle continuano a volteggiare sui campi inariditi. L’uomo può levarsi contro suo fratello in una guerra fratricida e trasformare i campi di fiori in campi di sangue, ma un uccello, scampato al fuoco e al furore della battaglia, canta la sua dolce melodia di pace. I nostri cuori possono spezzarsi dal dolore per la morte di un carissimo amico, tuttavia l’arcobaleno appare festoso nel cielo anche se i suoi sgargianti colori contrastano con la cupa agonia sulla quale egli risplende. Ora, però, il sole si rifiuta di brillare sulla tragedia della crocifissione!

In realtà, tutto era nell’oscurità! Egli si era privato di sua Madre e del suo discepolo amato, donandoli l’uno all’altra, e ora anche suo Padre nei cieli lo aveva abbandonato. ”Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. E’ il pianto che esprime il terribile mistero di un Dio abbandonato da Dio stesso. Il Figlio chiama suo Padre, Dio. Che contrasto con quella preghiera che egli un giorno aveva insegnato: “Padre nostro, che sei nei cieli ….”! Stranamente e misteriosamente, la sua natura umana sembra separarsi dal Padre celeste, eppure non è così: come potrebbe altrimenti invocarlo dicendo: “Dio mio, Dio mio”? Come la luce e il calore del sole sembrano scomparire quando si frappongono le nuvole, sebbene il sole rimanga nel cielo al di là delle nuvole, così è ora per Gesu’: il volto del Padre celeste sembra scomparire in quel terribile momento in cui egli prende su di sé i peccati del mondo. Gesu’ assume questa sofferenza per ognuno di noi, affinché possiamo capire che cosa terribile sia per la natura umana essere privati di Dio, della sua consolazione.

Nello stesso tempo non dobbiamo dimenticare quanto ancora Dio si sente abbandonato dagli uomini.

Penso che dopo questi duemila anni l’indifferenza del mondo moderno sia più dolorosa delle pene del Calvario. Non bisogna credere che la corona di spine e il metallo dei chiodi fossero più terribili per il corpo del Nostro Salvatore dell’indifferenza di oggigiorno, che non si cura né di offendere né di lodare il suo Cuore. 

CANTO: LUI VERRA’ E TI SALVERA’

A chi è nell’angoscia tu dirai: “Non devi temere, il tuo Signor è qui, con la forza sua. 

Quando invochi il suo nome, lui ti salverà!”.

RIT. Lui verrà e ti salverà, Dio verrà e ti

        salverà, di a chi è smarrito che, certo Lui 

        tornerà,   Dio verrà e ti salverà. Lui verrà  

        e ti salverà, Dio verrà e ti salverà, alza i 

        tuoi occhi a Lui presto ritornerà, Lui 

        verrà e ti salverà.

A chi ha il cuore ferito tu dirai: “Confida in Dio, il tuo Signor è qui, col suo grande amore. quando invochi il suo nome, lui  ti salverà!”. 

RIT.

Alza i tuoi occhi a Lui, presto ritornerà,

Lui verrà e ti salverà.

PREGHIERA (tutti insieme)

Insegnami ad accettare quella che tu hai preparato per me. Insegnami a capire che tutto nel mondo è tuo, ad eccezione di una cosa, la mia volontà: poiché questa è l’unica cosa veramente mia, è l’unico vero dono che io possa farti. Insegnami a dire: “Non sia fatto la mia, ma la tua volontà”. Anche quando non ti vedo, dammi la grazia di dire : “Anche se tu mi uccidessi, io continuerò a sperare in te”. Dimmi, Signore: per quanto tempo ancora ti lascerò a contorcerti sulla croce?

Nada te turbe,  nada te espante: quien a Dios tiene nada le falta! Nada te turbe, nada te espante: solo Dios basta!

(Niente ti turbi, niente ti spaventi:chi ha Dio niente gli manca! Niente ti turbi, niente ti spaventi: solo Dio basta)
“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?  Tu sei lontano dalla mia salvezza”: sono le parole del mio lamento. Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, 
grido di notte e non trovo riposo. 
Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode di Israele. 
In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati;  a te gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi. 

Nada te turbe,  nada te espante: quien a Dios tiene nada le falta! Nada te turbe, nada te espante: solo Dios basta!

Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. Mi scherniscono quelli che mi vedono, 
storcono le labbra, scuotono il capo: “Si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi, se è suo amico”. 
Sei tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai fatto riposare sul petto di mia madre.  Al mio nascere tu mi hai raccolto, 
dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. 
Da me non stare lontano, poiché l’angoscia è vicina
e nessuno mi aiuta. 

Nada te turbe,  nada te espante: quien a Dios tiene nada le falta! Nada te turbe, nada te espante: solo Dios basta!

Lodate il Signore, voi che lo temete, gli dia gloria la stirpe di Giacobbe, lo tema tutta la stirpe di Israele; 
perché egli non ha disprezzato né sdegnato l’afflizione del misero, non gli ha nascosto il suo volto, ma, al suo grido d’aiuto, lo ha esaudito. 
Sei tu la mia lode nella grande assemblea, scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano.

Nada te turbe,  nada te espante: quien a Dios tiene nada le falta! Nada te turbe, nada te espante: solo Dios basta!

Ho sete
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Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata compiuta, disse per adempiere la scrittura: “Ho sete”. Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. (Gv 19, 28-29).

COMMENTO:

Lui, Dio fatto uomo, dalle cui dita rotolarono i pianeti e i mondi; che disse: “Mio è il mare e i fiumi che scorrono tra le migliaia di valli e le sorgenti che sgorgano tra le innumerevoli colline”, proprio Lui ora chiede all’uomo dell’acqua! Ma non chiede acqua terrena, bensì un po’ d’amore. Come se dicesse: “ Ho sete….d’amore”. Questa parola rivela la sofferenza di Dio senza l’uomo.  Ma cosa ha fatto Gesu’ per sentirsi tanto in diritto di chiedere il mio amore? Quando mi ha amato Dio? Amore vuol dire prima di tutto dare, amore significa rivelare se stessi a chi si ama, amore significa soffrire per chi si ama e ora Dio sta soffrendo per noi sull’albero della croce, poiché “nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici”. Amore significa anche diventare uno con chi si ama ma soprattutto nell’unità dello spirito.

Certamente l’amore si è espresso al massimo. Cristo non avrebbe potuto fare di più per la sua vigna di ciò che ha fatto. Avendo versato tutta l’acqua del suo amore eterno nei nostri poveri e aridi cuori, non ci meravigli che ora sia tanto assetato di amore. Perché non rispondiamo? Perché lasciamo che il Cuore divino muoia di sete per l’amore umano?

RIPETIAMO INSIEME:

· Salvami, Signore, per il tuo grande amore

O Gesu’! Tu mi hai dato tutto, mentre io non ti ho dato nulla in cambio. Quante volte sei venuto per raccogliere uva nella vigna della mia anima, eppure hai sempre trovato uva selvatica! 

· Salvami, Signore, per il tuo grande amore

Quante volte hai cercato, ma non hai trovato nulla; hai bussato, ma hai trovato chiusa la porta della mia anima! Quante volte mi hai chiesto da bere, ma io ti ho dato solo aceto e fiele!

· Salvami, Signore, per il tuo grande amore

Quante volte, o Gesu’, ho temuto di possederti, perché sapevo che avere te significava non avere altra cosa. Io dimentico avendo la pienezza della tua gioia, dovrei dimenticare la parzialità delle gioie terrene. 

· Salvami, Signore, per il tuo grande amore

O Gesu’, la mia è la triste storia di non saper cambiare cuore per cuore, amore per amore. Al di sopra di tutti i doni che può avere l’uomo, dammi il dolce dono di essere compassionevole con te.

· Salvami, Signore, per il tuo grande amore

Tutto è compiuto
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E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse:
“ Tutto è compiuto!” (Gv 19,30)
COMMENTO:

Gli stessi tre strumenti che avevano cooperato alla nostra caduta furono usati per la nostra redenzione. Al posto dell’uomo disobbediente, Adamo, egli pose l’uomo obbediente, Gesu’; al posto della donna orgogliosa, Eva, egli pose un’umile vergine, Maria; al posto dell’albero nel mezzo del giardino, egli pose l’albero della croce. La Redenzione era ora completa. Il lavoro che il Padre gli aveva dato era stato compiuto. Siamo stati riscattati grazie a una battaglia in cui non furono usate le cinque pietre che servirono a David per uccidere Golia, ma le cinque piaghe, le orribili ferite inflitte sulle mani, sui piedi e nel costato di Gesu’; una battaglia il cui grido non era: “Schiaccia e uccidi”, ma “Padre, perdonali” ; una battaglia in cui il perdente fu colui che uccise il nemico. Durante le ultime tre ore, Gesu’ si era occupato delle cose del Padre e con la gioia dei forti, gridò il canto del suo trionfo: “Tutto è compiuto”.

Il suo lavoro era giunto a compimento, ma il nostro? Solo Dio può permettersi di usare quella parola, noi no . Egli ha costruito le fondamenta, noi dobbiamo edificarci sopra. Il Signore è alla porta e bussa , ma la maniglia è solo dal nostro lato e solo noi possiamo aprirla. Gesu’ ha operato la consacrazione, ma spetta a noi fare la comunione. Solo da noi dipende il compimento dell’opera che ci è stata affidata, dalla nostra capacità di adeguarci alla sua vita, diventando altri “Cristi”. Infatti, il suo venerdì santo e la sua passione non potranno giovarci se non prendiamo la sua croce e lo seguiamo.

RIPETIAMO INSIEME:

· Salvami, Signore, in te confido.

Il Signore è fedele per sempre, rende giustizia agli oppressi, dà il pane agli affamati.

· Salvami, Signore, in te confido.

Il Signore libera i prigionieri, il Signore ridona la vista ai ciechi.

· Salvami, Signore, in te confido.

Il Signore rialza chi è caduto, il Signore ama i giusti.

Salvami, Signore, in te confido.

SOLISTA:

Vidi il figlio di Dio passare incoronato di una corona di spine.

“Ma non è già stato tutto compiuto, Signore?” gli chiesi  “e tutta l’angoscia che hai già sopportato?”.

Egli si volse a me con sguardo solenne e disse : “Non hai ancora capito ? Guarda, ogni anima è un Calvario e ogni peccato una croce”. (R.A. Taylor)

Preghiera (solista)

Ovunque ci sia silenzio attorno a me,

di giorno o di notte, un pianto mi fa trasalire.

Esso viene dalla croce….

La prima volta che lo udii corsi fuori a cercare.

Allora trovai un uomo crocifisso su di un trono 

che era una croce.

Gli dissi: “ti farò scendere di lì “.

Provai a togliere i chiodi dai suoi piedi ma l’uomo mi disse :

“Lasciali, non posso scendere di qui

finché ogni uomo, ogni donna e ogni bambino

verranno insieme e mi faranno scendere”.

Ma io risposi:

“Non posso sopportare il tuo pianto. Cosa posso fare per te? “.

“vai per il mondo” disse lui “dì a tutti quelli che incontrerai che c’è un uomo appeso a una croce”.

Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito
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Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si  squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. Detto questo spirò. ( Lc 23, 44-46) 

Oh,  oh,  oh, adoramus Te, Domine.

Come la cerva anela ai corsi d’acqua, 
così l’anima mia anela a te, o Dio. 
L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: 
quando verrò e vedrò il volto di Dio? 
Le lacrime sono mio pane giorno e notte, 
mentre mi dicono sempre: “Dov’è il tuo Dio? ”.  
Oh,  oh,  oh, adoramus Te, Domine.

Perché ti rattristi, anima mia, 
perché su di me gemi? 
Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, 
lui, salvezza del mio volto e mio Dio. 
In me si abbatte l’anima mia; 
perciò di te mi ricordo
Oh,  oh,  oh, adoramus Te, Domine.

Di giorno il Signore mi dona la sua grazia
di notte per lui innalzo il mio canto: 
la mia preghiera al Dio vivente. 
Dirò a Dio, mia difesa: 
“Perché mi hai dimenticato? 
Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico? ”. 
Per l’insulto dei miei avversari
sono infrante le mie ossa; 
essi dicono a me tutto il giorno: “Dov’è il tuo Dio? ”. 
Oh,  oh,  oh, adoramus Te, Domine.
COMMENTO:

Cristo viene condannato a morte dai suoi fratelli  accecati dalla gelosia. Poco prima Gesù si era rivolto al mondo, gli aveva dato il suo addio, ora invece si rivolge al Padre e questo  segna il suo ingresso in paradiso.

Il figliol prodigio ritorna alla casa del Padre. Non è infatti Gesu’ come il figliol prodigio?

Trentatré anni prima aveva lasciato la casa del Padre suo celeste per andare in un lontano  paese, che è il nostro mondo. Allora iniziò a spendere le sue risorse spirituali e lasciare che altri ne usufruissero, disperdendo con infinita prodigalità le ricchezze divine  della sua potenza e sapienza, distribuendo con liberalità divina il dono del perdono e della misericordia.

In questa sua ultima ora, tutte le sue sostanze vengono dissipate tra i peccatori, donando per la redenzione del mondo fino all’ultima goccia del suo sangue.

RIPETIAMO INSIEME

· Nelle tue mani, Signore, è la mia vita.

Di questo gioisce il mio cuore, esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro.

· Nelle tue mani, Signore, è la mia vita.

Non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, nè lascerai che il tuo santo veda la corruzione.

· Nelle tue mani, Signore, è la mia vita.

Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra.

· Nelle tue mani, Signore, è la mia vita.

VIVERE LA VITA

Vivere la vita con le gioie e coi dolori

di ogni giorno:

è quello che Dio vuole da te.

Vivere la vita e inabissarti nell’amore

è il tuo destino:

è quello che Dio vuole da te.

Fare insieme agli altri la tua strada verso Lui, correre con i fratelli tuoi.

Scoprirai allora il cielo dentro di te, 

una scia di luce lascerai.

Vivere la vita è l’avventura più stupenda dell’amore:

è quello che Dio vuole da te. 

Vivere la vita è generare ogni momento il Paradiso: è quello che Dio vuole da te.

Vivere perché ritorni al mondo l’unità, perché Dio sta nei fratelli tuoi, Scoprirai allora il cielo dentro di te, 

una scia di luce lascerai. (2 volte)
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